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Parrocchia di San Pio X – Mantova 
Tre giorni per l’inizio dell’anno pastorale 
 
 

1. COSA DIRE QUANDO SI EVANGELIZZA? 

 

1.1.Premessa 

 

Dopo aver posto, ieri sera, alcuni fondamenti cercando di comprendere, seppur brevemente, alcune 

dimensioni dell’evangelizzazione (evangelizzare come comunicare una cosa bella per la vita degli 

uomini; Gesù come primo e fondamentale evangelizzatore; l’evangelizzazione come compito 

primario per la Chiesa), cerchiamo, ora, di rispondere ad una seconda domanda: <Cosa dire quando 

si evangelizza?>. Proviamo a rispondere a questa domanda facendo emergere, anzitutto, i contenuti 

dell’evangelizzazione. L’evangelizzatore Gesù, come abbiamo visto ieri sera, durante il suo 

ministero terreno ha presentato alcuni contenuti: il regno di Dio, l’annuncio della salvezza 

liberatrice, l’appello alla conversione. La chiesa, chiamata a continuare l’opera di evangelizzazione 

iniziata da Gesù, quali contenuti ha usato? Passeremo in rassegna alcuni testi degli Atti degli 

apostoli e dell’epistolario paolino. Cercheremo, infine, di fare qualche valutazione dei contenuti 

sull’oggi tenendo conto della situazione e della particolare sensibilità dell’uomo contemporaneo. 

 

1.2. Il Dio vero rivelato in Gesù Cristo 

 

+ L’esperienza di Paolo nell’areopago di Atene (At 17,22-34).  

 

In questo brano  Paolo propone due temi: il primo è quello dell’ignoranza del vero Dio. Una vaga 

conoscenza di Dio è in mezzo al pluralismo religioso di Atene. Paolo la evoca nell’immagine del 

tempietto, umile e nascosto, dedicato al <Dio ignoto>. Il secondo tema proposto è quello della 

ricerca di Dio attraverso il creato. L’esperienza dei benefici di Dio attraverso la creazione è una 

situazione voluta da Dio stesso perché l’uomo entri nel processo di ricerca del vero volto di Dio: 

<Perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia 

lontano da ciascuno di noi> (At 17,27). La ricerca di Dio, infatti, è lo scopo finale dell’esistenza 

umana. Il discorso di Paolo culmina con la presentazione del messaggio cristiano e l’invito alla 

conversione: <Ora Dio, passando sopra i tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e 

dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo 

con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col 

risuscitarlo dai morti> (At 17,30-31). Motivo della conversione è l’imminenza del giudizio. Gesù, 
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senza essere nominato espressamente, è presentato nella sua qualifica di giudice universale 

ricordandolo nel suo atto più importante: la risurrezione. Sappiamo bene, a questo punto, come si 

conclude l’esperienza di evangelizzazione di Paolo ad Atene: un fiasco (<Quando sentirono parlare 

di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri gli dicevano:”Su questo ti sentiremo un’altra 

volta”. Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: tra questi 

anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Damaris e altri con loro> (Atti 17,32-

34).  

 

+ L’evangelizzazione di Paolo a Tessalonica (1Ts 1,1-10)  

  

Nella giovane comunità di Tessalonica non è che si credesse, si amasse e si sperasse in modo 

qualunque. Al contrario vi era operosità nella fede, impegno ad amare e costanza nella speranza. In 

conformità a queste specificazioni Paolo si sente di ringraziare il Padre. La fede dei tessalonicesi, 

insomma, non si riduce ad atteggiamenti contemplativi. S'incarna, invece, nella vita come forza 

dinamica e operante. Il vangelo annunciato da Paolo e dai suoi collaboratori è stato un’espressione 

tangibile della potenza divina, in altre parole dello Spirito Santo. Inseriti nello svolgimento della 

vicenda esemplare di Cristo e dei missionari, anch’essi sono diventati un modello per gli altri 

credenti sparsi sul suolo greco: <Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto 

in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo 

bisogno di parlarne> (1Ts 1,8). Ai fini della nostra ricerca sul contenuto dell’evangelizzazione i 

versetti che maggiormente interessano sono 1Ts 9-10: <Sono essi [i credenti che sono nella 

Macedonia e nell’Acaia], infatti, a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete 

convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vero e attendere dai cieli il suo Figlio che egli ha 

risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall’ira che viene>. Paolo ritorna sul motivo dell’impatto 

del vangelo con la popolazione e presenta il processo di conversione dei tessalonicesi. Anzitutto 

hanno abbandonato il culto agli idoli e si sono rivolti positivamente al Dio vivo e vero. L’annuncio 

di Gesù Cristo, il Figlio di Dio che salva dalla morte, s’innesta sulla fede nel Dio vivo e vero e la 

conversione propriamente cristiana è espressa nei termini d’attesa della venuta finale di Cristo. Da 

questo primo testo è possibile cogliere una caratteristica della fase dell’evangelizzazione che 

ricaviamo dalle lettere di Paolo. L’apostolo ci presenta qui un’ evangelizzazione caratterizzata da 

una forte critica anti-idolatrica.1 

 
1  <Il risultato principale della mia esegesi consiste nel mostrare che l’evangelo paolino, pur avendo al suo centro un 
nucleo cristo-logico, comportava una parte assolutamente necessaria di carattere teo-logico. Prima di predicare la 
salvezza in Cristo, Paolo presentava il monoteismo e una fondamentale critica anti-idolatrica. Così facendo egli 
non si rifaceva alla predicazione di Gesù, il quale non aveva bisogno di convincere gli ebrei della necessità di 
aderire al vero Dio, quanto piuttosto alla tradizione ebraica. Questo doppio aspetto del kerygma, teologico e 
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A conclusione di questi testi che ci hanno presentato come contenuto il Dio vero rivelatoci da Gesù, 

riporto un passo di Evangelii Nuntiandi. Al n. 26 si legge: <Non è superfluo ricordarlo: 

evangelizzare è anzitutto testimoniare in maniera semplice e diretta, Dio rivelto da Gesù Cristo 

nello Spirito Santo….Questa attestazione di Dio farà raggiungere forse a molti il Dio ignoto, che 

essi adorano senza dargli un nome……Ma è pienamente evangelizzatrice  quando manifesta che, 

per l’uomo, il creatore non è una potenza anonima e lontana: è il Padre>. 

 

1.3. La salvezza in Gesù Cristo morto e risorto 

 

+ L’evangelizzazione di Pietro il giorno di Pentecoste a Gerusalemme (At 2,14-41) 

 

Si tratta della grande proclamazione di Cristo ad Israele. Il contenuto è cristologico: Gesù di 

Nazareth rifiutato dagli uomini, ma risuscitato da Dio, è stato costituito da Dio Signore e Cristo per 

la salvezza di tutti coloro che lo invocano (At 2,22-36).2Il contenuto si esplicita in seguito 

nell’appello alla conversione e al battesimo nel nome di Gesù Cristo per ricevere il perdono dei 

peccati e lo Spirito Santo (At 2,38-41). Fin dall’inizio il battesimo appare come il segno che 

manifesta il desiderio di mutare vita, chiedendo la salvezza attraverso la fede in Gesù, invocato 

come Signore risorto.  

 

+ L’evangelizzazione di Filippo all’eunuco di Candace, regina d’Etiopia (At 8,26-40) 

 

 La persecuzione di Stefano è vista dall’autore degli Atti come l’inizio di un movimento di diaspora 

dei cristiani da cui prenderà avvio l’evangelizzazione fuori di Gerusalemme. Qualche esegeta dice 

che il martirio di Stefano ha permesso alla Chiesa di Gerusalemme di uscire, di sboccarsi da una 

chiusura. La prima regione ad essere toccata dall’annuncio è la Samaria. Con il v. 26 inizia un 

episodio che ha come protagonista Filippo. Il testo ha al centro la citazione di Isaia  tratta dal quarto 

canto del Servo di YHWH: <Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza 

voce innanzi a chi lo tosa così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è 

stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla?Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita 

(Is 53,7ss)> (At 8,26). Il modo di annunciare di Filippo richiama quello di Gesù risorto con i 

discepoli di Emmaus (testo che affronteremo quando ci occuperemo degli stili) che sceglie la 

 
cristologico, ha conseguenze importanti anche nell’insegnamento e nell’etica>  (Pesce, Le due fasi della predicazione di 
Paolo, 6).  
2  <”Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvo” (At 2,21): questa parola, riferita a YHWH nella profezia di 
Gioele, viene applicata qui da Pietro a Gesù. Si coglie qui l’importanza sovrana data a questo nome, in relazione ai fatti 
della morte, risurrezione ed esaltazione di Gesù> (Martini, Atti degli apostoli,74). 
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paziente modalità del dialogo: <Rivolgendosi a Filippo l’eunuco disse: “Ti prego, di quale persona 

il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?”> (At 8,34). In questo  annuncio di Filippo 

si nota anche il far maturare le attese dell’eunuco. Si tratta in fondo di un uomo senza futuro, 

rappresentante del mondo dei lontani (l’Etiopia è il profondo sud del mondo). In questo stesso 

versetto si nota, infine, che l’annuncio di Filippo porta alla piena maturazione il bisogno 

dell’eunuco di capire il senso delle promesse di Dio annunciate dai profeti nel corso della storia 

della salvezza. Nel racconto dell’evangelizzazione dell’eunuco il versetto centrale è il 35: 

<euèggelisato autò ton Ièsùn> (<Gli evangelizzò Gesù>). Con queste parole Filippo ci dice che il 

contenuto del suo annuncio è anzitutto la persona di Gesù.3  

 

+ L’evangelizzazione di Paolo nei villaggi della Galazia (Gal 3,1-5) 

 

In questo brano si può notare una crisi delle comunità. Dopo aver accolto il vangelo, dei sobillatori 

stanno deviando la fede dei galati. Si tratta della prima grande questione che occupò la Chiesa 

primitiva vent’anni dopo la morte di Gesù e che fu risolta con il concilio di Gerusalemme. Essa 

riguardava come trattare i cristiani che provenivano dal paganesimo.4Nelle comunità della Galazia 

probabilmente si erano introdotti dei predicatori che tentavano di convincere i cristiani a non 

accettare l’insegnamento paolino. La prima serie di versetti che c’interessano per la ricerca sul 

primo annuncio sono Gal 3,1-5. Siamo nel contesto della prima delle due prove che Paolo offre ai 
 

3  <Nel suo senso letterale questo passo di Luca ha il pregio di precisare che l’annuncio non è una dottrina ma 
una persona ed una persona che ci infonde una sorprendente certezza: “Io sono con vo, tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo” (Mt 28,20). Questa predicazione di Gesù doveva essere famigliare a Filippo dato che la ritroviamo anche in 
At 8,5 dove sintetizza la sua predicazione in Samaria; a dir la verità, la sintesi della predicazione di Filippo a Samaria 
dice che Filippo predicava “Cristo” mentre il racconto degli Atti parla di Gesù. Anche trascurando una missione di Gesù 
in Samaria (Gv 4,4-42) si può ipotizzare – e molti l’hanno fatto – che i samaritani, a differenza dell’Etiope, erano già a 
conoscenza degli episodi principali della vita di Gesù; io credo però che, per quanto questa supposizione sia legittima, 
occorra ipotizzare qui due diverse fasi della missione. Se la categoria “Cristo” rimanda ad una prima 
rielaborazione teologica della fede, il termine “Gesù” introduce invece una storia personale; si tratta di una 
storia che attribuisce alla persona di Gesù e alla sua attività un significato escatologico: la sua vita svela la venuta 
del regno ed indica nella lotta contro le forze del male, nella pratica del perdono come imperativo della grazia e nella 
guarigione delle malattie i segni della presenza del regno. Questa decisività escatologica della figura storica di Gesù è 
basilare; senza riprendere la questione del rapporto tra il Gesù storico e il Cristo della fede, resta evidente che la storia 
di Gesù – di cui la fede è comprensione – è inseparabile dal dato escatologico del regno e dal legame del regno con la 
sua risurrezione. Senza questo ancoramento storico-escatologico, la presentazione di Gesù come centro 
dell’evangelizzazione sarebbe del tutto discutibile; su questa base possono istaurarsi le diverse teologie che vanno da 
quella primitiva del Cristo a quella paolina della giustizia di Dio a quella Giovannea del Verbo. Queste determinazioni 
teologiche vengono dopo ma devono potersi richiamare al significato decisivo, insuperabile e definitivo – in una parola 
escatologica – della persona di Gesù. Il cuore del primo annuncio è quindi il rapporto tra l’evento-Gesù e la sua perenne 
attualità che la teologia fonda nella valenza escatologica della sua persona; inteso nella sua pienezza, l’evento-Gesù 
appare il contenuto di quella fede e di quella testimonianza che le comunità cristiane servono> (Colzani G., Perché una 
comunità cristiana possa essere missionaria, 6-7). 
4  <La posta in gioco era altissima. Si trattava di scegliere tra un cristianesimo ridotto a setta giudaica e un cristianesimo 
sganciato da condizionamenti storico-culturali e aperto veramente a tutta l’umanità. Le implicanze cristologiche ed 
ecclesiologiche erano così radicali che le due posizioni offrivano volti profondamente diversi di Cristo e della Chiesa. 
Si deve riconoscere a Paolo il merito grandissimo di aver lottato per liberare il vangelo di Cristo dalle secche del 
particolarismo e del legalismo di marca giudaica> (Barbaglio – Fabris, Le lettere di Paolo, II., 103). 
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cristiani circa l’autorevolezza del suo insegnamento. Dopo lo stupore dell’atteggiamento dei galati, 

Paolo, nella sua persona, segnata dall’esperienza della chiamata per grazia di Dio, presenta ai 

destinatari della lettera, in modo vivo, Gesù Cristo crocifisso: <O stolti Galati, chi vi ha incantati? 

Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!> (Gal 3,1). Il 

contenuto del primo annuncio di Paolo è stato Cristo crocifisso. Un’illusione sta per avere il 

sopravvento sulla visione di fede dell’iniziativa di Dio incentrata nella croce di Gesù. In breve i 

galati stanno rinnegando Cristo morto  e  risorto proclamato da Paolo come mediatore di salvezza.  

 

Di nuovo, conclusione di questi testi che ci hanno presentato come contenuto dell’evangelizzazione 

la salvezza in Gesù Cristo morto e risorto, riporto un passo di Evangelii Nuntiandi. Al n. 27 

leggiamo: <L’evangelizzazione conterrà sempre anche, come base, centro e insieme vertice del suo 

dinamismo, una chiara proclamazione che, in Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto uomo, morto e 

risuscitato, la salvezza è offerta ad ogni uomo, come dono di grazia e misericordia di Dio stesso>. 

L’indagine scritturistica, dunque, ci porta a questa conclusione: nell’opera di evangelizzazione c’è 

un centro, un contenuto essenziale, la sostanza viva, che non si può ignorare o passare sotto 

silenzio, pena, come dice EV 25 <snaturare gravemente la stessa evangelizzazione>. Accanto al 

centro ci sono tutta una serie di altri contenuti la cui presentazione dipende molto dalle circostanze 

mutevoli. 

 

1.4. I contenuti per l’oggi dell’evangelizzazione 

 

La questione dei contenuti e del modo di ridirli oggi è particolarmente importante. Uno teologo5 

dice: <Occorre parlare della fede in modo che la renda possibile>. Cosa significa oggi parlare di 

Dio che s’incarna o del male e di Dio che salva, della morte e di Dio che nel suo Figlio Gesù Cristo 

risuscita. Accanto alla fatica di ridire i contenuti in modo comprensibile per l’uomo d’oggi cerco, 

aiutato dalle riflessioni dell’allora card Ratzinger6 di proporvi quelle che sembrano due urgenze 

contenutistiche per l’oggi del processo di evangelizzazione: Gesù Cristo e  la vita eterna. 

 

 

 
 

5 André Fossion – direttore del centro internazionale di studi Lumen Vitae di Bruxelles 
6 Intervento del card. Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, svolto il 10 dicembre 
2000 a Roma al convegno per catechisti e docenti di religione sul tema dell’evangelizzazione 
(www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti) 
 
 
 

http://www.parrocchiadicasalmaggiore/documenti
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Gesù Cristo 

 

<Solo in Cristo e tramite Cristo il tema Dio diventa realmente concreto: Cristo è Emanuele, il Dio-

con-noi, la concretizzazione dell'"Io sono", la risposta al deismo. Oggi la tentazione è grande di 

ridurre Gesù Cristo, il figlio di Dio solo a un Gesù storico, a un uomo puro. Non si nega 

necessariamente la divinità di Gesù, ma con certi metodi si distilla dalla Bibbia un Gesù a nostra 

misura, un Gesù possibile e comprensibile nei parametri della nostra storia. Ma questo Gesù è un 

artefatto, l'immagine dei suoi autori e non l'immagine del Dio vivente (cf 2 Cor 4, 4s; Col 1, 15). 

Vorrei brevemente accennare a due aspetti importanti. Il primo è la sequela di Cristo: Cristo si 

offre come strada della mia vita. Sequela di Cristo non significa: imitare l'uomo Gesù. Un tale 

tentativo fallisce necessariamente, sarebbe un'anacronismo. La sequela di Cristo ha una meta 

molto più alta: assimilarsi a Cristo, e cioè arrivare all'unione con Dio. Una tale parola suona forse 

strana nell'orecchio dell'uomo moderno. Ma in realtà abbiamo tutti la sete dell'infinito: di una 

libertà infinita, di una felicità senza limite.Tutta la storia delle rivoluzioni degli ultimi due secoli si 

spiega solo così. La droga si spiega solo così. L'uomo non si accontenta di soluzioni sotto il livello 

della divinizzazione. Ma tutte le strade offerte dal "serpente" (cf Gen 3, 5), cioè dalla sapienza 

mondana, falliscono. L'unica strada è la comunione con Cristo, realizzabile nella vita 

sacramentale. Sequela di Cristo non è un argomento di moralità, ma un tema "misterico", un 

insieme di azione divina e di risposta nostra. Così troviamo presente nel tema sequela l'altro centro 

della cristologia, al quale volevo accennare: il mistero pasquale, la croce e la risurrezione. Nelle 

ricostruzioni del "Gesù storico" di solito il tema della croce è senza significato. In una 

interpretazione "borghese" diventa un incidente di per sé evitabile, senza valore teologico; in una 

interpretazione rivoluzionaria diventa la morte eroica di un ribelle. La verità è diversa. La croce 

appartiene al mistero divino, è espressione del suo amore fino alla fine (cf Gv 13, 1). La sequela di 

Cristo è partecipazione alla sua croce, unirsi al suo amore, alla trasformazione della nostra vita, 

che diventa nascita dell'uomo nuovo, creato secondo Dio (cf Ef 4, 24). Chi omette la croce, omette 

l'essenza del cristianesimo (cf 1 Cor 2, 2)>. 

 

 

 

La vita eterna7 

 
7 Questo secondo contenuto è ritenuto urgente per l’evangelizzazione anche da E. Bianchi che scrive: <È indubbio che 
l’evangelizzazione fatta da Gesù teneva sempre vivo e dominate l’orizzonte escatologico, a tal punto da essere 
giudicata una predicazione apocalittica. È altrettanto indubbio, purtroppo, che la predicazione attuale, la catechesi e 
la presentazione del cristianesimo oggi generalmente attenuano e scolorano questa valenza escatologica….Per questo 



 7 

<Un ultimo elemento centrale di ogni vera evangelizzazione è la vita eterna. Oggi dobbiamo con 

nuova forza nella vita quotidiana annunciare la nostra fede. Vorrei accennare qui soltanto ad un 

aspetto oggi spesso trascurato della predicazione di Gesù: l'annuncio del Regno di Dio è annuncio 

del Dio presente, del Dio che ci conosce, ci ascolta; del Dio che entra nella storia, per fare 

giustizia. Questa predicazione è perciò anche annuncio del giudizio, annuncio della nostra 

responsabilità. L'uomo non può fare o non fare ciò che vuole. Egli sarà giudicato. Egli deve 

rendere conto. Questa certezza ha valore per i potenti così come per i semplici. Ove essa è onorata, 

sono tracciati i limiti di ogni potere di questo mondo. Dio fa giustizia, e solo lui può ultimamente 

farlo. A noi ciò riuscirà tanto più, quanto più saremo in grado di vivere sotto gli occhi di Dio e di 

comunicare al mondo la verità del giudizio. Così l'articolo di fede del giudizio, la sua forza di 

formazione delle coscienze, è un contenuto centrale del Vangelo ed è veramente una buona novella. 

Lo è per tutti coloro che soffrono sotto l'ingiustizia del mondo e cercano la giustizia. Si comprende 

così anche la connessione fra il Regno di Dio e i "poveri", i sofferenti e tutti coloro di cui parlano 

le beatitudini del discorso della montagna. Essi sono protetti dalla certezza del giudizio, dalla 

certezza che c'è giustizia. Questo è il vero contenuto dell'articolo sul giudizio, su Dio giudice: c'è 

giustizia. Le ingiustizie del mondo non sono l'ultima parola della storia. C'è giustizia. Solo chi non 

vuole che sia giustizia, può opporsi a questa verità. Se prendiamo sul serio il giudizio e la serietà 

della responsabilità che per noi ne scaturisce, comprendiamo bene l'altro aspetto di questo 

annuncio, cioè la redenzione, il fatto che Gesù nella croce assume i nostri peccati; che Dio stesso 

nella passione del Figlio si fa avvocato di noi peccatori, e rende così possibile la penitenza, la 

speranza al peccatore pentito, speranza espressa in modo meraviglioso nella parola di s. Giovanni: 

davanti a Dio, rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. "Dio è più grande 

del nostro cuore e conosce tutto" (1 Giov 3, 19s). La bontà di Dio è infinita, ma non dobbiamo 

ridurre questa bontà ad una leziosa sdolcinatura senza verità. Solo credendo al giusto giudizio di 

Dio, solo avendo fame e sete della giustizia (cf Mt 5, 6) apriamo il nostro cuore, la nostra vita alla 

misericordia divina. Si vede: non è vero che la fede nella vita eterna rende insignificante la vita 

terrestre. Al contrario: solo se la misura della nostra vita è l'eternità, anche questa vita sulla nostra 

terra è grande e il suo valore immenso. Dio non è il concorrente della nostra vita, ma il garante 

della nostra grandezza. Così ritorniamo al nostro punto di partenza: Dio. Se consideriamo bene il 

messaggio cristiano, non parliamo di un sacco di cose. Il messaggio cristiano è in realtà molto 

semplice. Parliamo di Dio e dell'uomo, e così diciamo tutto>. 

 

 
 

non si chiede più al cristiano di vigilare ogni giorno e ogni notte sapendo che il Signore viene> (E. Bianchi, Come 
evangelizzare oggi, Qiqajon 1997, 31). 
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